
Il migliore dei mondi possibile

Capitolo 1 - La Ragione e la Battaglia

La Regina del Pianeta Invisibile si guardò attorno fremendo. Aveva lo sguardo gelido e duro, azzurro e freddo,
come la lama che stringeva in pugno. I piccoli seni puntuti per la rabbia e l'offesa, erano l'unica parte del suo
corpo ad avere un movimento irregolare, perchè affannosi seguivano la rincorsa del respiro. La pallida
carnagione aveva ora riflessi di perla. Strinse le labbra sottili in un sorriso di sfida, mentre gli occhi erano blu
oceano nel sollievo della decisione. 

Scattò agile verso la scalinata del palazzo e la discese, lasciandosi dietro la nuvola rosso fuoco del leggero
mantello e urlando: "A me, armigeri del Mare Logico, a me armate possenti e invincibili dello Spazio
d'Oltrecielo! Accorrete a difesa della vostra Regina, schieratevi a file di otto intorno alla bolla magnetica del
palazzo d'inverno! Impedite alle forze del Vuoto Profondo di spezzare la Ragione della Vita! Combatterete
forse l'ultima battaglia, ma avrete sacrificato voi stessi per la sopravvivenza della Libertà di Pensiero!" 
 Mentre chiamava a raccolta le ultime sparute risorse delle sue armate, un tempo innumerevoli, lacrime
minuscole e subito ghiaccio spuntavano lente e risolute dagli occhi ormai fessure. Stancamente e fiere, le
superstiti pattuglie di soldati si stringevano via via intorno alla figura slanciata e invincibile di Lorna, regina di
giorno del Pianeta Invisibile. Accorsero. Accorsero in molti. 

Dentro di loro coscienza di morte, intorno a loro rovine grandiose, all'orizzonte l'immane ciarpame urlante,
irto d'armi e informe del Futuro Senza Risposte. Ancora una volta Lorna incitò a voce alta e stridula le sue
ultime truppe alla battaglia. Intorno alla base della scalinata solo sette centurie in tutto riuscirono a brandire le
armi e a rivolgerle risolute verso l'irsuto fronte nemico, debordante il Confine della Credibilità Assoluta. E
così, nel frastuono silente del Destino Irreversibile, le forze del Regno della Ragione combatterono l'ultima
battaglia contro le moltitudini straccione e becere dell' Impero del Divenire Apparente. E fu allora,
nell'apparire del Sacrificio Ineluttabile di sè stessi, che la Spada della Giustizia Storica apparve nel cielo
plumbeo. Stroncò con tremendi fendenti ogni accenno di lotta e tafferuglio, preservando dalla Morte solo la
Regina della Ragione. Tra i bagliori delle basse fiamme che scaturivano dalle falde oleose del Regno del
Consumo Irrefrenabile, La Mano Guida accompagnò Lorna al sommo della scalinata d'onore, indicandole
lontano, al di là del campo martoriato di battaglia e dei fumi stagnanti, il Punto d'Arrivo all'orizzonte. 
La Ragione solo allora sorrise alla Promessa di Pace, e lentamente pervase di sè tutto l'Universo Possibile.
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Capitolo 2 - Una giornata storta

Alesié era molto annoiato dalla lezione di Storia Delle Origini che il vecchio e rattrappito professor Audax
stava con lentezza infinita snocciolando. Oggi era il turno de "La Ragione e la Battaglia" capitolo finale delle
Cronache della Fondazione ossia di come la noiosissima regina Lorna, di rosso mantello avvolta e di turgidi
capezzoli armata, riusciva infine a vincere contro l'Impero del Divenire Apparente... vittoria conseguita solo
grazie all'intervento della presunta Spada della Giustizia Storica. Riassumendo: tutti morti e solo Lorna
incoronata regina della Ragione e fecondatrice di tutto l'Universo Possibile... "se siamo come siamo tutto a lei
noi dobbiamo" la preghiera di ringraziamento non a caso recitava così. 
Possibile che nessun altro trovasse assurde e noiose le storie su cui tutta la loro vita era fondata? Solo lui
credeva non fossero altro che leggende? Più volte si era beccato una insufficienza dal professor Audax perché
non mancava di esporre le sue perplessità contraddicendolo e cercando di ottenere spiegazioni fondate su
chiavi logiche e non su antiche storie. I suoi compagni lo guardavano come se fosse un povero idiota mentre a
suo avviso erano tutti gli altri ad essere ciechi.

 La lezione stava finendo ma il sollievo sarebbe durato poco perché, come se la giornata non fosse già
abbastanza storta, oggi correva la Ricorrenza, "presunta" rimbrottò Alesié mentalmente, della fondazione
dell'Universo Possibile: esattamente settemila anni fa Lorna avrebbe dato vita e forma ad ogni cosa
conosciuta… 
Lorna avrebbe dato vita a tutto… 
Lorna avrebbe dato vita a tutto… 
Lorna avrebbe dato vita a tutto… 
Lorna avrebbe dato vita a tutto…  
No, proprio non riusciva a digerire questo credo se non riassumendolo sotto la parola mito o leggenda o
credenza e queste erano le parole più gentili che riusciva a trovare (preferiva di gran lunga assurdità, pazzia e
scemenza). Provava a ripeterselo all’infinito ma non era per lui più vero di un sogno. Nonostante ciò la Legge
lo avrebbe obbligato in quel giorno a partecipare alla Comunione, a inneggiare, a ringraziare e a fingere di
sentire un Pathos che proprio non lo pervadeva. 

La lezione era finita, prese le sue cose, aprì la sua Porta di collegamento e le trasportò direttamente a casa,
nella sua camera. Fece in tempo a registrare mentalmente che Audax gli aveva lanciato una occhiata di
rimprovero per quella esibizione pubblica, ma non si preoccupò di giustificarsi: aveva ottenuto già da un anno
il riconoscimento come Apriporta e nessuno aveva l’autorità di negargli il suo Talento, né chiedergli di
moderarsi nell’usarlo. I possessori erano gli unici custodi e giudici dei Talenti. Tale libertà pressoché assoluta
lo inebriava, ma non lo avrebbe mai ammesso neanche a se stesso. Solo i sacerdoti avevano la capacità di
obbligare qualcuno a svolgere un incarico ma erano secoli che non accadeva nulla che spingesse uno di loro a
emanare un Ordine.
  Alesiè si muoveva fra i corridoi dell’Accademia del sapere cercando di non indugiare con nessun conoscente,
arrivando presto al giardino: aveva bisogno di aria e sole per lasciare andare i suoi pensieri pesanti. Quando
arrivò al giardino si accorse che tutto era già pronto per la cerimonia di Ringraziamento e ben poca possibilità
avrebbe avuto di solitudine, amareggiato fece una breve passeggiata e iniziò ad accodarsi ai suoi compagni nel
settore che era stato riservato per gli studenti della scuola.
 Era così annoiato che neanche si accorse che la cerimonia era iniziata da qualche minuto, che erano entrate le
Guardie della Pace e le Trombe avevano annunciato l’ingresso del Sacerdote nella grande arena centrale e
ovviamente aveva messo il pilota automatico anche per tutte le parole che andavano pronunciate in coro con
gli altri.
 Tutto procedeva uguale ad ogni commemorazione e questa volta non sarebbe stata da meno o almeno così
pensava nell’istante in cui un urlo lo riportò mentalmente fra i presenti. Non sapeva se ammirare chi era
riuscito a interrompere quell’inutile festeggiamento o se preoccuparsi che qualcuno avesse provato un dolore
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tanto acuto da vincere il rispetto che ogni Possibile aveva nei confronti della Comunione.
 Calò un silenzio irreale e le facce preoccupate di tutti iniziarono a muoversi  per capire cosa fosse accaduto.
Alla fine come seguendo un istinto comune le teste si orientarono verso il centro dell’arena dove il Sacerdote,
caduto in ginocchio, era contornato dagli astanti accorsi per soccorrerlo. Dopo qualche istante l’uomo sembrò
riprendersi, si rimise in piedi e alzato con entrambe le mani il suo lungo bastone nero lo batté tre volte a terra
con vigore. Le vibrazioni prodotte richiamarono al silenzio tutti i presenti, erano tutti accordati nell’ascolto. 

E il Sacerdote parlò. 

Alesìè passò rapidamente attraverso tre differenti prese di coscienza:  
1. Era appena stato emesso un Ordine, il primo dopo secoli; 
2. L’ordine non era un ordine qualsiasi, ma una vera e propria condanna a morte e per quanto si sforzasse non
ricordava ne fossero state mai emesse altre; 
3. Il nome del condannato era proprio il suo, Alesié l’Apriporta.  

Sì, quella era proprio una giornata storta.  
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